
Intervista al presidente di Scafati, che oggi tenta il colpo a Tortona 

«IO SONO PASSIONALE 
E SPESSO ESAGERATO» 

Longobardi: «Scelgo coach che 
mi conoscano e che mi sappiano 
tenere testa, non dei "signorsì"» 

di Andrea Barocci 

N ello Longobardi detie­
ne due primati: quelle 
di presidente con più 
anni nel basket di A e 

A2, e quello di proprietario prù 
"irrequieto" della nostra pallaca­
nestro. Le reazioni del imprendi­
tore conserviero a ciò che avviene 
in campo non sono mai... banali 
Ma l'amore per il basket e per h 
sua Scafati, che oggi andrà a Tor­
tona dove hanno esonerato co­
ach Pansa e ingaggiato Ramon-
dino, è assolutamente genuino. 
Longobardi, dicono che lei 
sia un presidente vulcanico, 
inquieto, uno che non riesce 
a trattenersi a bordo campo 
e che spesso esagera: si rico­
nosce in questo ritratto? 
«Io sono il presidente con la pir 
lunga militanza tra serie A e A2: 
30 anni. E chi come me fa baskel 
da così tanto tempo, in uno sporl 
dove non si ha certo un ritomo d: 
immagine, se non ha una passio­
ne esagerata, sviscerata, non può 
resistere a lungo. Chiaro, nel mie 
carattere molto istintivo, con pre­
gi e difetti, ci sarebbe qualche an­
golo da smussare. Ma non più d: 
tanto: se ne avessi troppi da smus­
sare non avrei resistito a lungo, e 
non mi sarei legato così alla squa­
dra e alla cittadina di Scafati». 

Come e perché lei è entrato nel­
la pallacanestro? 

«Mio padre era stato presidente 
di una squadra in serie C negli 
anni 60. Io sono cresciuto a pane 
e basket. Ho avuto una parentesi 
nel calcio, poi sono tornato alla 
pallacanestro prendendo il club 
in C. Allora dicevo agli amici che 
avrei voluto giocare contro Mila­
no. Mi presero per pazzo. Inve­
ce ci sono riuscito (nel 2006-07 
il primo anno in A, ndr)». 
È difficile fare sport a Scafati, in 
una zona del Sud dove molte at­
tività, di ogni genere, sono con­
trollate da organizzazioni ma­
lavitose? 
«Più che altro, nelle nostre zone 
l'essere imprenditore come lo 
sono io comporta tante proble­
matiche nelle quali si viene coin­
volti: viviamo in una parte del 
Meridione ad alto rischio, dove 
ci sono una diffusa povertà e di­
soccupazione». 
Questa è la terza volta che ri­
chiama a Scafati coach Calva­
ri: perché? 
«Io prendo sempre allenatori che 

già mi conoscono caratterialmen-
te. Vivo la partita a 360 gradi, dal 
punto di vista tecnico mi piace ca­
pire anche le sfumature e la ge­
stione dei giocatori. Per questo 
ho bisogno di coach che hanno 
già lavorato con me. Insomma, a 
Scafati ritorniamo ai vecchi amo­
ri. Calvani l'ho sempre ammira­
to. Il nostro è un rapporto bur­
rascoso? Non esistono rapporti 

che non lo siano. Io dico pane al 
pane e vino al vino, non mi na­
scondo più di tanto dietro la di­
plomazia. I tecnici, il gm., i gioca­
tori, devono sapere come la pen­
so. Il confronto deve essere molto 
schietto, anche troppo a volte...» 
E' mai accaduto che certi con­
fronti andasse oltre il dovuto? 
«Certo, figuratevi! Gli allenatori 
che non hanno un carattere for­
te non possono lavorare a Scafati 
con me. Non mi piacciono quelli 
con le palle mosce: preferisco un 
tecnico con il quale poter avere 
un confronto anche molto sincero 
piuttosto uno che dice sempre sì» 
Che Scafati avere costruito 
quest'anno? 

«Abbiamo giocatori italiani for­
se con meno talento, ma con 
tanta grinta: abbiamo prefe­
rito avere un gruppo operaio 
composto da gente tosta. La 
promozione in A? Ci deve an­
dare bene ed essere fortunati: 
con una promozione diretta la 
A2 diventa tutto un altro cam­
pionato. Iniziare bene è impor­
tante; in passato nei playoff si 
azzerava tutto, cominciare nel 
migliore dei modi non conta­
va quasi nulla. Ora andiamo a 
Tortona: vincere lì potrebbe di­
ventare una spinta emotiva per 
arrivare nei primi posti, quel­
li che conteranno per la pro­
mozione». 
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Nello Longobardi, 55 anni, imprenditore, in una foto del 2016 CIAMILLO 
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